
 

 

 

MONGOLIA    IL GRAZIE DEL PAPA NEL CORSO DEL SUO VIAGGIO  

                          “SIATE SEMI DI PACE IN UN MONDO DI CONFLITTI” 
Il viaggio apostolico si è svolto dal 31 agosto al 4 settembre, nelle periferie della 
Chiesa, in segno di vicinanza ai poco più di 1500 cattolici presenti in quella terra. 
Nel discorso finale dopo la Messa alla Steppe Arena di Ulaanbaatar, papa 
Francesco ha incoraggiato il popolo mongolo: “Andate avanti, con mitezza e 
senza paura, avvertendo la vicinanza e l’incoraggiamento di tutta la Chiesa e 
soprattutto lo sguardo tenero del Signore, che non dimentica nessuno e guarda 
con amore ciascuno dei suoi figli”. 
Salutando i tanti pellegrini giunti dall’immenso continente asiatico, Francesco ha 
ha consegnato un compito importante: “Continuiamo a crescere insieme nella 
fraternità, come semi di pace in un mondo funestato da troppe guerre e conflitti”. 
E se è vero che in lingua mongola “grazie” vuol dire “rallegrarsi”, il Papa sostiene 
che il suo ringraziamento è davvero pieno di gioia, perciò insiste: “Un grazie 
grande a te, popolo mongolo, per il dono dell’amicizia che ho ricevuto in questi 
giorni, per la tua capacità genuina di apprezzare anche gli aspetti più semplici 
della vita, di custodire con sapienza le relazioni e le tradizioni, di coltivare la 
quotidianità con cura e attenzione. (VaticanNews)  

 

 VERSO L’OTTOBRE MISSIONARIO  un appuntamento diocesano a Riese 

aperto a tutti per vivere il mese missionario ricordando Papa Pio X° 
 

 

“Cuori ardenti, piedi 
in cammino” è il tema 
nazionale del mese 
missionario di questo 
anno che, nella nostra 
diocesi viene inserito 
negli eventi celebrativi 
della “Peregrinatio 
Corporis” di San Pio X, 
autore già nel 1912 
della Enciclica 
“Lamentabili  Statu” a 
difesa delle genti indi- 
gene del Sud-America. 
 

SIAMO TUTTI INVITATl  
   la sera del 7 ottobre   
a Riese Pio X - santuario 
 delle Cendrole _______  

 

 

        

         per saperne di più, vedi il sito 
 

www.diocesitv.it/centromissionario 
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    GLI ECHI DELLA GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU’ 
testimonianze di giovani arrivati alla GMG da vari paesi del mondo 

 

«Mi chiamo Yani, vengo dalla Cina, ho 22 anni. Sono venuto a Lisbona perché 
volevo conoscere il mondo, incontrare nuovi amici ed essere in grado di 
conoscere me stesso. Era la prima volta che vedevo così tante persone riunirsi e 
mi sentivo amichevole. L'impressione più profonda è quella di aver visto il Papa 
passarmi accanto, non più quello che vedevo in tv. Ora che la GMG è finita, torno 
a casa con una fede più forte. Mi porto a casa anche le piccole cose scambiate 
con persone di tutto il mondo e connessioni con gli amici». 
«Sono Giorgia, ho 19 anni, sono francese è la prima GMG che faccio. All’inizio 
non mi convinceva e non mi andava di partecipare perché un po’ mi spaventava. 
Però poi alla fine anche la preghiera mi ha aiutato, una cosa che non pensavo mi 
facesse così bene. Nel mio zaino metto l’amicizia, il divertimento, la condivisione 
di queste due settimane e mi porto a casa un pezzo di serenità ritrovato un po’ 
nelle preghiere. Rifarei questa esperienza perché mi è piaciuta tanto». 

 
Matilde, 19 anni, dal Belgio: «Sono partita senza aspettative, mi sono buttata in 
questa avventura. Avevo bisogno di un’esperienza profonda per riflettere su me 
stessa e sul mio percorso di fede. Torno a casa con tanta gioia di vivere». 
Lia, dal Brasile: «Quello che mi porto nel cuore e nello spirito è l’impegno di 
continuare nell'evangelizzazione, di stare con gli altri giovani, di capirli meglio. 

http://www.diocesitv.it/


Ascoltando le loro testimonianze, sento quanto noi adulti ancora siamo mancanti 
nei confronti dei giovani, comunque sono molto felice di essere stata qui». 
 Karina, dall’ Ecuador: «È la mia prima GMG e ringrazio molto di questo. È 
impossibile non vedere e non sentire che c'è qualcosa che cambia il nostro 
cuore. Venire qui e tornare a casa esattamente uguali a prima è impossibile!»  
«Il mio nome è Breno, ho 26 anni, sono italiano e sono del progetto Arco-iris. 
Quello che mi porto a casa, dopo 10 anni dalla mia prima GMG a Rio de Janeiro, è 
la certezza che la Chiesa è viva e l’impegno a fare in modo che nei nostri progetti, 
nelle nostre comunità, nella Chiesa ci sia più spazio per i giovani e che questo 
spazio si propaghi sempre di più». 
«Sono Clement Mwamba e vengo dallo Zambia. Faccio parte della Comunità 
Papa Giovanni XXIII che devo ringraziare perché ci ha dato questa meravigliosa 
occasione di partecipare alla GMG. La partecipazione a Lisbona è stata impres-
sionante. Quando abbiamo incontrato il Papa, il primo giorno, lui ha iniziato il suo 
discorso rassicurando i giovani, si è rivolto soprattutto a quelli che hanno perso la 
speranza, alle persone scoraggiate, a quelli che si sentono esclusi dalla Chiesa. 
Ha detto che nella Chiesa c’è spazio per tutti e che ciascuno è il benvenuto».  

«Io sono Esther, ho 16 anni e vivo con la mia famiglia in Germania. Mi ha 

colpito la gioia travolgente che è stata sempre presente, la forza che si ha quando 

si è tutti insieme, mi piace conoscere le persone, tutti con una storia diversa, ma 
tutti però allo stesso tempo qui. Vedo occhi pieni di fame di amore, di verità. Sento 
la voglia di imparare a fidarmi, imparare a vivere con più leggerezza senza tutte le 
mie paranoie, voglia di rinforzare la mia fede». (da  “SEMPRENEWS”) 

 

 GIAPPONE  NAGASAKI, SIMBOLO DEL CATTOLICESIMO NIPPONICO 

Il 9 agosto ricorreva il 78esimo anniversario del bombardamento atomico su 
Nagasaki, il secondo della storia, dopo quello di Hiroshima, il 6 agosto 1945 
Nagasaki all’epoca era il più importante 
centro della comunità cattolica 
giapponese, con una storia risalente al 
16esimo secolo e fatta di persecuzioni, 
ma pure di una comunità che per secoli 
ha conservato la fede nel silenzio, 
battezzando di nascosto i propri figli, 
anche se non potevano accedere 
all’Eucarestia per mancanza di sacerdoti.  
Ed è proprio a Nagasaki nel 1597 che furono martirizzati 26 cattolici ed è sempre 
in quella città che altri 56 fedeli vennero uccisi nel 1622. 
La bomba nucleare esplose ad una altezza di 500 metri, a mezzo km dalla 
cattedrale di Urakami Tenshudo, la cattedrale dell’Immacolata Concezione, le cui 
guglie erano state prese come punto di riferimento dai piloti del B-29 che sganciò 
l’ordigno al plutonio, denominato “Fat Man”. In quel momento nella cattedrale vi 
erano una trentina di fedeli che si stavano confessando per prepararsi alle 
celebrazioni dell’Assunzione. La cattedrale distrutta era la più grande chiesa 
cattolica in Asia, costruita nell’arco di 30 anni. La bomba atomica di Nagasaki ferì 
75.000 persone e ne uccise all'istante 40.000, divenute 74.000 alla fine del 1945. 

 

_________________________________________L’APPROFONDIMENTO 
 

 AFRICA  IL CONTINENTE ENTRA IN UN NUOVO CICLO STORICO 

I golpe militari in Sahel (6 in tre anni) sono l’espressione di uno “spostamento” 

storico e demografico. Questa in sintesi l’opinione del noto studioso camerunese 

Achille Mbembe, ricercatore e professore di storia e scienze politiche 

all’Università del Witwatersrand di Johannesburg, intervistato da Maria Scaffidi. 
 

     “Credo che questi colpi di Stato – ha detto Mbembe – siano l’espressione di 
un grande cambiamento. E’ finito il ciclo storico, che si era aperto dopo la 
seconda guerra mondiale e che aveva portato a una decolonizzazione 
incompleta. L’Africa sta vivendo un altro periodo della sua storia, che sarà lungo 
e che porterà enormi sconvolgimenti. Cosa ne verrà fuori? Molto difficile saperlo”. 
      Entrando nel merito dei golpe che stanno interessando il Sahel, la grande 
area di territorio che corre sotto il Sahara, Mbembe non si trova d’accordo con 
chi parla di nuovo panafricanismo, e preferisce usare il termine di neo-
sovranismo. “Il neo-sovranismo è una visione impoverita di ciò che era il 
panafricanismo storico, che era sia un pensiero di libertà e democrazia sia un 
pensiero di giustizia universale e solidarietà internazionale.       Il neo-sovranismo 
oggi è caratterizzato non da un desiderio di storia – vale a dire, di dominio di sé e 
di responsabilità davanti a se stessi e al mondo – ma da un desiderio di 
sostituire un padrone con un altro. E in questo senso è più una fantasia che 
un’ideologia favorevole alla liberazione del continente”.  
      La riflessione, si sposta poi sul piano sociale. 
In Africa oltre il 60% della popolazione ha meno di 25 anni, e c’è chi sostiene 
l’esistenza di una vera e propria rottura tra le generazioni. Uno di questi è 
appunto Achille Mbembe, che nell’intervista precisa il suo pensiero al riguardo.  
“Questa rottura è un motivo ed una caratteristica fondamentale dietro le crisi che 
stanno sconvolgendo il Sahel. Con essa, vi sono anche l’intreccio di conflitti 
di classe, perché le diseguaglianze continuano ad allargarsi, di genere perché 
in Africa è in atto una invisibile rivoluzione delle donne, e di generazione”.  
      Infine, c’è da tener presente il cambiamento demografico del continente 
che preoccupa la Francia, ancora molto presente in quell’area, ma anche il resto 
dell’Europa. Questa crescita demografica, “è all’origine delle politiche anti-
migratorie che mirano a trasformare il continente in una doppia prigione”. 
     Alla domanda sulle eventuali responsabilità, Mbembe risponde sostenendo 
che ormai Parigi “non decide tutto”, nemmeno nelle sue ex colonie. Tuttavia, 
la Francia, ha fatto delle scelte che si sono rivelate disastrose: “Per via, del posto 
sproporzionato occupato dal complesso securitario-militare francese, che ha una 
visione ‘ansiosa’ dell’Africa, percepita come un continente a rischio, che presenta 
pericoli sia per sé che per i suoi vicini europei.  
     Questa visione marziale ha di fatto portato a scelte politiche disastrose, che 
hanno solo giovato alle forze del caos e della predazione. Quindi, molto più dello 
vessillo rosso - russo o cinese - ormai sbandierato in molte parti dell’Africa, 
queste scelte sono responsabili della crescente sconfitta morale, intellettuale e 
politica dell’occidente in tanti paesi del continente africano (dalla rivista “Africa”). 
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